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SUDAFRICA Il giorno dopo l'impiccagione del poeta Benjamin Moloise 

Botha: «Repressione più dura» 
Ribadito il rifiuto 

al dialogo con l'Anc 
«causa delle violenze» 

Il clima di forte tensione rimane in tutti i ghetti del pae
se - Senza incidenti i funerali delle vittime della polizia 

JOHANNESBURG — All'in
domani dell'impiccagione 
del giovane poeta nero Ben
jamin Moloise, militante 
dell'Anc, che ha scatenato su 
Pretoria l'indignazione e la 
condanna di tutto il mondo, 
il presidente sudafricano 
Pieter Botha ha sentito il bi
sogno di ribadire che adotte
rà misure ancor più severe 
per reprimere la violenza nel 
paese. La presidenza ha dif
fuso un proprio comunicato 
a Pretoria nella notte di ve
nerdì mentre non si era an
cora placata la rabbia della 
popolazione nera per la mor
te di Moloise, con negozi sac
cheggiati, poliziotti accoltel
lati e passanti bianchi mal
menati, nel cuore di Johan
nesburg. 

Naturalmente per Botha 
la violenza che sta sconvol
gendo il Sudafrica non è 
frutto della segregazione 
razziale e dell'apartheid ma 
dell'opposizione nera. Nel 
suo comunicato si legge in
fatti: «Il Congresso nazionale 
africano e i suoi surrogati in
terni sono completamente 
da biasimare per lo spaven
toso e preoccupante stato 
delle cose». Con l'Anc, dun
que, il regime non può inta

volare alcun dialogo, perché 
«è fin troppo chiaro» che esso 
•rimane legato alla violenza 
e ai comunisti*. 

A questo punto la presi
denza ha fornito le cifre uffi
ciali delle vittime della vio
lenza stessa. Dall'inizio di 
settembre dell'anno scorso 
in totale hanno perso la vita 
761 persone, di cui ben 504 
uccise dalla polizia e 242 
morte nei disordini o negli 
scontri tra neri moderati e 
radicali. A questo si aggiun
gano 14 poliziotti morti e un 
soldato. Botha, evidente
mente, non si è accorto che 
affermare che 504 persone 
sono state ammazzate dalle 
forze dell'ordine significa 
ammettere che la violenza è 
di regime. 

Disordini e violenze sono 
continuati anche ieri in tutto 
il paese. Gruppi di centinaia 
di giovani neri hanno preso a 
sassate e lanciato bottiglie 
incendiarie contro gli auto
mezzi della polizia che ha 
proceduto a numerosi arre
sti soprattutto nel ghetto 
meticcio di Mitchell's Pian e 
a Beaufort West, a nord-est 
di Città del Capo. 

Si temeva una nuova on
data di violenza ad Athlone, 

il sobborgo meticcio di Città 
del Capo dove nella notte di 
giovedì si era verificato uno 
scontro a fuoco di tre ore tra 
le forze dell'ordine e la gente 
che aveva partecipato alla 
veglia funebre di tre giovani 
uccisi martedì scorso dalla 
polizia. Ad Athlone invece la 
situazione è rimasta «tesa 
ma calma», mentre circa 
5.000 persone si radunavano 
in un altro quartiere metic
cio di Città del Capo, Hazen-
dal, per assistere ai funerali 
dei tre giovani. 

Le tre vittime erano di fe
de mussulmana, tutte poco 
più che adolescenti (11, 16 e 
18 anni) e le modalità della 
loro morte sono state dura
mente criticate dalla stampa 
locale. I giovani infatti sono 
stati uccisi da agenti che so
no piombati su loro sparan
do e uscendo all'improvviso 

da casse di legno caricate su 
di un camion. I giornali han
no definito questa tecnica 
degna «del Cavallo di Troia», 
tanto più esecrabile perché 
colpisce alla cieca. Questo è 
confermato dal fatto che una 
delle vittime è caduta sotto i 
colpi della polizia mentre si 
trovava pacificamente al
l'interno della propria abita
zione. 

a Crossroads, altre cinque 
vittime dei disordini hanno 
avuto un funerale a cui sono 
intervenute altre tremila 
persone che si sono radunate 
nella bidonville per prendere 
parte alla cerimonia. 

Sempre ieri, un ragazzo 
italiano, residente in Suda
frica, è stato picchiato dura
mente da altri giovani bian
chi sudafricani perché «la 
stampa italiana parla male 
del Sudafrica». 

Europa, nuove proteste e incidenti 
Manifestazione della Fgci a Roma - Anche la Tv francese ha sospeso la trasmissione del Gran Premio di FI da Kyalami - Bomba di «Action 
directe» a Parigi - Vetrine infrante a Amsterdam - Cerimonie commemorative nelle scuole della Rdt - Scontri nel centro di Londra 

ROMA — Lo sdegno e la 
condanna per l'impiccagio
ne del poeta sudafricano 
Benjamin Moloise si sono 
espresse anche ieri in Italia e 
nel mondo, assumendo a 
volte forme di veri e propri 
attentati terroristici. 

A Roma la Fgci ha orga
nizzato due cortei sotto l'am
basciata sudafricana per 
esprimere lo sdegno dei gio
vani «contro la barbara ucci
sione» di Moloise. Gli studen
ti hanno poi raggiunto gli 
studi Rai in via Teulada do
ve si è tenuta un'assemblea 
cui hanno partecipato alcuni 
giornalisti. La richiesta dei 
giovani è stata di mantenere 
un «black out* totale degli 
organi di informazione sul 
Gran Premio di Kyalami, 
come segno di isolamento 
del regime di Botha. Dal can

to suo la Cgil, in un suo co
municato, informa di aver 
sollecitato «le proprie strut
ture» a moltiplicare la mobi
litazione, «promuovendo ini
ziative sindacali unitarie». 

L'«Osservatore romano» 
ha invece espresso la preoc
cupazione del Vaticano sul 
fatto che l'esecuzione del 
giovane poeta «ha tutt'altro 
che spento i moti di violenza 
e di ribellione, la prolesta 
anzi è esplosa più forte e... la 
via della pacificazione in Su
dafrica non potrà aprirsi fin
ché l'orizzonte della giustizia 
rimane offuscato». 

Passando dall'Italia all'e
stero, alle Bahamas la Con
ferenza del Commonwealth 
ha deciso di sospendere i la
vori per due o tre giorni per 
impedire una aperta frattu
ra tra i paesi membri e la 

Gran Bretagna. La signora 
Thatcher infatti ha mante
nuto il suo ostinato rifiuto 
ad adottare sanzioni contro 
Pretoria, come le è stato insi
stentemente richiesto dai 
partners del Common
wealth. L'unica concessione 
che il premier inglese è di
sposta a fare è la creazione di 
un gruppo del Common
wealth che convinca il presi
dente sudafricano Botha a 
negoziare una soluzione po
litica e costituzionale coi di
rigenti dei movimenti neri. A 
Londra nel frattempo centi
naia di studenti hanno ma
nifestato contro il regime di 
apartheid in piena Trafalgar 
Square, per l'occasione chiu
sa al traffico. Ad un certo 
punto sono scoppiati inci
denti tra la polizia e i dimo
stranti che lanciavano latti

ne piene di vernice contro la 
facciata dell'ambasciata su
dafricana. Non si segnalano 
feriti. 

Nella Repubblica demo
cratica tedesca, invece, ieri 
sono state interrotte le lezio
ni in tutte le scuole per brevi 
cerimonie rievocative di 
Benjamin Moloise, definito 
•patriota, vittima dei razzisti 
imperialisti». Tutte le orga
nizzazioni nazionali e sinda
cali della Rdt hanno sotto
scritto proteste contro Pre
toria. 

A Parigi invece, alle 5 di 
ieri mattina una bomba di 
media potenza è esplosa nel 
centro, all'angolo tra Place 
de la Madeleine e Boulevard 
Malesherbes, davanti alle 
vetrate della «Uta», la com
pagnia aerea che assicura, 

tra l'altro, i collegamenti col 
Sudafrica e a quelle dell'an
tistante «Chargeurs Reunis», 
la compagnia marittima che 
trasporta in Francia il car
bone sudafricano. L'attenta
to ha devastato l'intero pia
no terra degli uffici della 
«Uta» e ha mandato in fran
tumi i vetri di tutte le fine
stre nel raggio di 100 metri, 
senza fortunatamente fare 
vittime. In mattinata è stato 
rivendicato da «Action Dire
cte - Commando Benjamin 
Moloise» con un comunicato 
trovato in una cabina telefo
nica su indicazione di una te
lefonata anonima pervenuta 
all'agenzia stampa «France 
Press». «Action Directe» ha 
chiesto «la fine del trasporto 
marittimo di carbone suda
fricano verso la Francia e dì 
quello aereo». 

Bombe a parte, in segno di 
protesta contro l'esecuzione 
di Benjamin Moloise ieri la 
rete televisiva francese «An-
icniic £.• Ila ucCìSS di I»On 
mandare in onda, come la 
Rai, la trasmissione sul 
Gran Premio automobilisti
co di Formula Uno che si 
correva a Kyalami in Suda
frica. 

Ad Amsterdam un gruppo 
definitosi «Commando Anc -
Benjamin Moloise» ha spac
cato le vetrine di tre filiali di 
banche olandesi e del centro 
di informazione del Sudafri
ca in Olanda. Con una telefo
nata il gruppo ha specificato 
all'agenzia stampa locale 
che gli attacchi erano stati 
compiuti per protestare con
tro l'impiccagione di Benja
min Moloise. 

FRANCIA 

Anche a Billancourt 
gli operai Renault 

cessano l'occupazione 
Nel referendum indetto in fabbrica, la maggioranza si è pronuncia
ta per «altre forme di lotta» - Giovedì giornata di mobilitazione 

Nostro servizio 
PARIGI — Anche alla Renault di Billancourt, la sola fabbrica del gruppo ancora occupata 
in un suo settore chiave dagli operai «cegetisti» (aderenti cioè al sindacato Cgt, i più forte 
sindacato francese a direzione maggioritaria comunista) il lavoro riprenderà lunedì matti
na. In effetti, dopo la fine dell'occupazione della Renault di Le Mans, dove la defezione della 
Cfdt aveva isolato la Cgt costringendola a rinunciare a quella forma di lotta, quest'ultima 
ha invitato le maestranze di Billancourt, venerdì mattina, ad una sorta di referendum che 
permetteva tre opzioni: scheda bianca, continuazione dello sciopero con occupazione della 

fabbrica, continuazione del-

Brevi 

Pensionato in Urss il ministro Patolicev 
MOSCA — Il ministro sovietico per il Commercio estero. Nikolai Patolicev. si 
è ritirato in pensione «per motivi di salute» ed è stato sostituito, con decisione 
del presidium del Soviet supremo, da Boris Aristov. Lo ha riferito ieri sera la 
Tass. Patolicev. 77 anni, occupava la carica dal 1958. 

Falkland-Maivine: protesta Argentina 
BUENOS AIRES — Il ministero degli Este(i argentino ha diffuso un comunica
to in cui denuncia l'arbitrario sorvolo di un pescherecchio argentino da parte 
di elicotteri della marma britannica al di fuori della zona di sorveglianza 
umlaterlamente disposta da Londra attorno all'arcipelago delle Falkland-Mai
vine. 

Proteste anti-disoccupazione in Rft 
BONN — I sindacati hanno organizzato ieri cortei in 17 città tedesco-federati 
sollecitando provvedimenti governativi contro la disoccupazione. Decine di 
migliaia di persone hanno partecipato ai cortei. I senza lavoro sono 2.1 
milioni, pari all'8.6% della popolazione attiva. 

Crisi energetica rumena: altro esonero 
BUCAREST — Marin Stefanache. ministro rumeno delle Miniere, ò stato 
esonerato dal suo incarico. Salgono cos'i a tre i membri del governo sostituiti 
a causa della grave crisi energetica vissuta dal paese. Com'è noto, l'intero 
settore energetico Ò stato militarizzato. 

Iran-lrak: nuovi scontri 
BAGHDAD — L'Irak ha rivendicato ieri l'attacco ad una nave iraniana nella 
parte settentrionale del Goffo persico. L'azione ó stata condotta dalla marma 
di Baghdad. L'Iran, dal canto suo. ha rivendicato l'abbattimento di un aereo 
irakeno nel corso di un altro scontro. 

Austerità in Grecia 
ATENE -— Il governo ellenico ha bloccato per due anni tutti gli aumenti 
salariali nel quadro di un programma d'austerità che punta al risanamento 
economico. Permessi solo gli scatti di tscala mobile». 

Attentato nell'Ulster 
LONDRA — Un furgone imbottito con un quintale di tritolo è esploso a 
Londonderry, nell'Irlanda del Nord, provocando trenta feriti. 

MEDIO ORIENTE 

Gemayel ha discusso in Siria 
un nuovo piano per il Libano 

BEIRUT — Il presidente li
banese Amin Gemayel ha la
sciato ieri Damasco, dove si 
era trattenuto un giorno per 
Incontrare i leader siriani, 
alla volta di New York. Al 
Palazzo di vetro Gemayel 
parteciperà alle celebrazioni 
per il 40° anniversario delle 
Nazioni Unite. Il suo aereo 
— della compagnia di ban
diera «Mea» — ha ottenuto 
dalle autorità americane 
uno speciale permesso d'at
terraggio, evitando così il 
boicottaggio delle aviolinee 
libanesi da parte delle auto
rità statunitensi: una misura 
che fu decretata lo scorso 
giugno a seguito del dirotta
mento di un velivolo della 
«Twa». 

A Damasco, Gemayel ha 
discusso col presidente As-
sad I termini di un nuovo 
piano di pacificazione del Li
bano. Secondo indiscrezioni 

pubblicate dai giornali liba
nesi, tale piano prevederebbe 
un accordo politico tra cri
stiani e musulmani in modo 
da attribuire a questi ultimi 
un peso maggiore che in pas
sato. Sembra che Gemayel 
abbia sollecitato precise mi
sure atte a garantire la sicu
rezza della capitale: da tem
po si parla di un nuovo arri
vo di truppe siriane che do
vrebbero vigilare sul rispetto 
della tregua a Beirut. 

Intanto nella città si con
tinua a morire per gli atten
tati. Sette persone hanno 
perso la vita e altre dieci so
no rimaste ferite in due 
esplosioni avvenute davanti 
all'università americana di 
Beirut nella serata di vener
dì. Tutte le vittime sarebbero 
libanesi. 

Per quanto riguarda l'OIp, 
proseguono le voci su un ipo
tetico trasferimento del 
quartier generale dell'orga

nizzazione dalla Tunisia, do
ve gli edifìci che lo ospitava
no sono stati distrutti nel re
cente raid israeliano, a Ba
ghdad. Questa volta l'indi
screzione viene diffusa dal 
quotidiano libanese «As Sa-
fir», che cita due differenti 
fonti, concordi nell'afferma-
re la veridicità della notizia. 
È tuttavia lo stesso giornale 
a citare anche una fonte che 
riterrebbe più probabile il 
trasferimento del quartier 
generale verso l'Egitto. Altre 
voci avevano nei giorni scor
si ipotizzato uno spostamen
to in Algeria. 

A tutti ha però risposto ie
ri un portavoce di Arafat, 
Ahmed Abdul Rahman, se
condo cui queste notizie «so
no prive di ogni fondamento 
e costituiscono invenzioni 
fatte circolare da nemici del
la causa palestinese». Il por
tavoce aggiunge che la Tuni
sia non ha mai rifiutato il vi

sto d'ingresso ad Abu Abbas. 
Ieri, intanto, Arafat ha chie
sto la convocazione di un 
vertice arabo per discutere la 
situazione creatasi in Medio 
Oriente dopo l'incursione 
israeliana contro il quartier 
generale dell'OIp a Tunisi. 

Un altro collaboratore di 
Arafat, Saeed Kamal, ha 
detto ieri che si terrà prossi
mamente un incontro Egit-
to-Olp ad alto livello. Pro
prio in Egitto il governo ha 
ieri vietato le manifestazioni 
contro il dirottamento del 
«Boeing 737» su Sigonella. 
Evidentemente esse veniva
no ormai considerate allar
manti per la presenza di slo
gan contro il presidente Mu-
barak. Sempre in merito al 
dirottamento c'è da registra
re una smentita ufficiale tu
nisina alle voci secondo cui 
Tunisi avrebbe dato agli 
americani informazioni utili 
a compiere l'azione di forza. 

CILE 

Otto i morti nella rivolta 
della prigione di Santiago 

SANTIAGO DEL CILE — E salito a ot
to il numero dei morti e più di trenta 
sono i feriti della sanguinosa rivolta 
esplosa venerdì sera nella «Penitentia-
ria», il carcere centrale della capitale 
del Cile. Restano confusi e scarsamente 
convincenti molti dei particolari forniti 
dalle autorità carcerarie e di governo 
sulle origini della vicenda. Protagonisti 
della rivolta sarebbero stati dei delin
quenti comuni aderenti al cosiddetto 
•sindacato del crimine», oltre ai politici 
presunti autori di attentati in cui perse
ro la vita.il prefetto militare di Santia
go, generale Carlo Urzua, e il colonnello 
Roger Vergara, capo dei servizi militari 
d'Intelligenza. Uno di questi detenuti 
— Victor Zuniga — è tra gli uccisi di 
venerdì sera. 

Sulla vicenda i dati sono quelli forniti 
dalla gendarmeria cilena in un comu
nicato. Si precisa anzitutto che i dodici 
dirigenti sindacali rinchiusi nello stes
so penitenziario — Seguel, Bustos, De 
Giorgio e Valencia i più conosciuti — 
sono stati subito trasferiti in un altro 

carcere, a seguito della rivolta che ha 
mobilitato oltre cinquecento reclusi 
impegnati per ore in un'intensa spara
toria con gli agenti di custodia, appog
giati da reparti di carabineros e dell'e
sercito. Il direttore del penitenziario, 
colonnello Al faro, ha detto che uno dei 
morti è una guardia, Arnoldo Parrà, 
ucciso con un colpo di pistola dal grup
po di detenuti che Io avevano preso in 
ostaggio. L'ufficiale ha anche afferma
to che scopo della rivolta era quello di 
favorire l'evasione di alcuni estremisti 
reclusi. 

All'esecuzione sommaria della guar
dia avrebbero preso parte Victor Zuni
ga, Hugo Marchant e Hugo Palma, tre 
dei cinque detenuti condannati a morte 
che vivevano in una zona completa
mente isolata rispetto alle celle degli al
tri detenuti. Resosi conto che il piano di 
fuga era fallito, il gruppo — prosegue la 
ricostruzione ufficiale — decideva di 
assassinare l'agente preso in ostaggio e 
di passare all'attacco. Ne sarebbe sca
turita una violenta sparatoria tra gli 
agenti e i cinquecento reclusi i quali, 

oltre alle armi sottratte al gendarme 
assassinato, impiegavano armi rudi
mentali mentre il personale di guardia 
apriva il fuoco delle mitragliette contro 
di loro, lanciando candelotti lacrimoge
ni all'interno dei bracci nei quali i dete
nuti si erano barricati. Dall'alto gli eli
cotteri dell'esercito sorvolavano il luo
go dei disordini dirigendo fasci di luce 
verso lo stabilimento penale. 

Ci sono volute ore — ha concluso il 
colonnello Alfaro — per domare la ri
volta. Tra gli otto morti figura Victor 
Zuniga, condannato a morte per la sua 
partecipazione all'assassinio del diret
tore dei servizi di informazione dell'e
sercito, Roger Vergara, in luglio del 
1980, e successivamente all'ergastolo 
per un fallito attentato contro un ex 
presidente della Corte suprema di giu
stizia. Si ignora la sorte di Hugo Mar
chant e di Hugo Palma. 

NELLA FOTO: poliziotti in uniforme e in abi
ti civili appostati sul tetto della «Penitentia-
ria» durante la rivolta netta notte tra vener
dì e sabato. 

POLONIA 
Anniversario 
Popieluszko: 

accuse 
alla Chiesa 

VARSAVIA — «Zycie Warszawy». il più diffuso 
quotidiano della capitale polacca, ha ieri accusa
to la Chiesa cattolica di voler attribuire .artifi
ciosamente un carattere politico» alle celebrazio
ni dell'anniversario dell'assassinio di padre Jerzy 
Popieluszko. Le celebrazioni, iniziate lunedì 
scorso, si sono concluse ieri sera con una grande 
messa nella chiesa di S. Stanislao Kostka. In un 
commento firmato dal suo direttore, Zdzislaw 
Morawski, il giornale scrive che, «dimenticate le 

chiare circostanze» dell'assassinio, si cerca ora di 
•attribuire responsabilità morale per il crimine 
allo Stato nel suo insieme o all'insieme di quei 
servizi» che scoprirono gli assassini consentendo 
•giuste e molto severe condanne». li commento 
esprime poi l'uspicio che non si giunga a una 
nuova ondata di «odio e intolleranza» in un mo
mento in cui «la maggioranza dei polacchi, alle 
elezioni», si è espressa per «il dialogo e la civile 
cooperazione». 

NICARAGUA 
Documenti 
della curia 
denunciano 

«persecuzioni» 

CITTÀ DEL VATICANO — La Chiesa del Ni-
• caragua sostiene di vivere in un clima di «perse
cuzioni». È scritto in due comunicati datati 15 e 
17 ottobre e distribuiti ieri dalla sala stampa del
la Santa Sede. I due documenti si riferiscono ad 
una perquisizione avvenuta il 15 ottobre negli 
uffici del «Dipartimento per la pastorale sociale» 
che è nella curia arcivescovile di Managua. Nel 
documento si legge tra l'altro che «militari pesan

temente armati» hanno perquisito gli uffici e che 
«il vicario episcopale dei mezzi di comunicazione 
sociale è stato fatto uscire con la violenza e mi
nacciato dal capo della Sicurezza dello Stato». Al 
vescovo ausiliare e all'arcivescovo stesso, il cardi
nal Obando y Bravo, «è stato impedito l'ingresso 
in questi uffici della Curia ed è stata altresì nega
ta qualsiasi informazione dell'arbitrario compor
tamento». Il comunicato conclude chiedendo ai 
governanti «moderazione e l'immediata restitu
zione dei beni». 

la lotta sotto altre forme 
(per ora non precisate ma 
che sottintendevano co
munque la rinuncia allo 
sciopero con occupazione 
del luogo di lavoro). 

Degli ottomila operai, solo 
la metà hanno partecipato 
al voto scegliendo con 2.200 
voti favorevoli e 1.830 con
trari la continuazione della' 
lotta «sotto altre forme», cioè 
per la ripresa del lavoro. 

Per la Cgt gli operai di Bil
lancourt hanno messo la di
rezione della grande impre
sa automobilistica, naziona
lizzata dal generale De 
Gaulle subito dopo la Libe
razione, «davanti a un voto 
di lotta e non di rassegnazio
ne e dovrà comprendere che 
essi sono decisi a respingere 
ogni sopruso». Ed è col titolo 
«Un voto di lotta» che «l'Hu-
manitè» commenta questa 
consultazione. 

Altrove, sulla stampa e 
nelle file degli stessi operai 
della fabbrica parigina, i 
commenti sono del tutto di
versi. Intanto, si fa osserva
re, quello che doveva essere 
l'inizio di una grande rivolta 
operaia contro la ristruttu
razione industriale e per una 
rivalutazione dei salari, par
tita da Le Mans il 9 ottobre e 
destinata ad estendersi alle 
altre sei fabbriche del grup
po Renault, s'è spenta per 
decisione della maggioranza 
dei lavoratori. Quanto alla 
Renault di Billancourt, 
l'ambiguità della doppia 
proposta referendaria per
mette alla Cgt di uscire non 
umiliata dalla prova di forza 
ma la scelta operaia di «altre 
forme di lotta» condanna 
uno sciopero non mobilizza-
tore e soprattutto una occu
pazione della fabbrica giudi
cata pericolosa nel momen
to in cui la Renault sta at
traversando una pesante 
crisi finanziaria e un costan
te calo delle vendite, sia sul 
mercato inieiiio the all'e
sportazione. 

Resta da vedere ora quali 
saranno «le altre forme di 
lotta» che la Cgt si appresta 
a studiare assieme ai lavora
tori, e non solo alla Renault, 
partendo dalla convinzione 
che la battaglia per la mo
dernizzazione industriale 
avviata dal governo Fabius, 
il bilancio di austerità pre
sentato alla Camera dal mi
nistro dell'Economia e delle 
Finanze Beregovoy. tutti in
somma gli orientamenti del 
governo socialista ricalcano 
la politica praticata dalle 
destre prima del 1981 men
tre nulla o quasi viene pro
posto per un vero rilancio, 
una vera e propria politica 
d'occupazione destinati a 
riassorbire progressivamen
te la straripante massa di 
due milioni e mezzo di disoc
cupati. 

A parte la giustezza o me
no di questa analisi, che i so
cialisti contestano anche se 
non possono non riconosce
re l'esistenza di larghe fasce 
di scontento, di malumore e 
di delusione nelle loro stesse 
file, ciò che è accaduto alla 
Renault sul piano sindacale, 
e ciò che si sta sviluippando 
sul piano politico nella so
cietà francese con lo slitta
mento a destra e perfino al
l'estrema destra di strati 
considerevoli di opinione, 
prova che le grandi crisi eco
nomiche e i loro effetti per
versi (calo del potere d'ac
quisto, disoccupazione di 
massa ecc.) esigono forme d i , 
lotta che tengano conto del
lo «stato della nazione», del 
suo morale, di tutta una 
realtà complessa e dolorosa 
che non incita certamente a , 
mettere in gioco il posto d i , 
lavoro — mercanzia sempre ( 
più rara e sempre più richle- . 
sta — per obiettivi non sem
pre chiari, non sempre suf fi- ' 
cientemente spiegati e non ! 
sempre mobilizzatoli. 

All'interno di questa real- ' 
tà non si deve poi ignorare il 
calo costante della militan
za sindacale e politica in ; 
Francia che isola le avan- • 
guardie più combattive e co- > 
scienti. La Cgt organizza per ' 
giovedì 24 ottobre una gior- : 
nata nazionale e interpro- • 
fessionale di lotta. Si vedrà ; 
allora se le vicende della Re- •• 
nault hanno o no influito •' 
sulla capacità mobilizzatri- * 
ce del grande sindacato 
francese che, d'altro canto, 
terrà il suo 42esÌmo congres
so nazionale a fine novem 
bre. . t 

Augusto Pancaldì 
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